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Vittimismo e messaggi nella lettera del capo P2 

Licio Gelli vuole 
tornare, ma nella 
sua «villa-covo» 

Consegnato ai giudici l'esposto del «Venerabile» - Ma il magi
strato titolare è in ferie - Gli avvocati: «Nessun baratto» LidoGeiii 

ROMA — L'imprendibile Lido Gel», 
l'uomo più ricercato d'Italia ha nostal
gia della sua casa nel Casentino, la fa
mosa «Villa Vanda» alla periferia di 
Arezzo. Così almeno scrive nell'accora
ta lettera consegnata dai suol legali 
proprio Ieri mattina all'Ufficio istruzio
ne di Roma, dove annuncia «ufficial
mente» la volontà di costituirsi. Torno 
in Italia, dice pressappoco, solo a patto 
di poter restare nella mia dimora, ov
viamente agli arresti domiciliari. 

La volontà del Maestro Venerabile di 
rientrare in patria per saldare i suol 
conti con la giustizia è nota da tempo, 
ma stavolta giura di fare sul serio: «So
no stanco di essere un uomo in fuga e 
non sopporto più questa latitanza che 
appare senza fine, soprattutto perché 
sono ammalato». «Il mio desiderio — 
Insiste cambiando tono — è di tornare 
al più presto in Italia per discolparmi, 
per respingere tutte le infamanti accu
se che mi sono state rivolte». 

Fin qui lo sfogo di Gelli, mentre le 
restanti due cartelline vergate a mano 
restano rigorosamente top secret. «Al
meno fino a quando — hanno fatto sa
pere i suoi legali — non le avrà lette il 
capo dell'Ufficio istruzione di Roma, il 
dottor Cudillo, che attualmente si trova 
In ferie». Assediato dai giornalisti, il 
magistrato che sostituisce Cudillo si 
schermisce giurando di non aver nem
meno aperto la busta. «La consegnerò 
direttamente al titolare dell'ufficio», ha 
assicurato. 

Più disponibili i tre legali che difen
dono il latitante dalla sequela di accuse 
che fioccano da mezza Italia. Così l'av
vocato Maurizio Di Pietropaolo giu
stifica la richiesta degli arresti domici
liari avanzata dal «Venerabile»: «Non si 

tratta di un patteggiamento, come 
qualcuno ha Interpretato la mossa di 
Gelli — spiega il legale —; egli non vuo
le in proposito un'assicurazione da par
te del giudici, barattando il suo ritorno 
in Italia con l'impegno che sarà asse
gnato agli arresti domiciliari a "Villa 
Vanda". Qui siamo di fronte a una pre
cisa norma di legge che prevede tale be
neficio per il detenuto che abbia com
piuto il sessantaclnqueslmo anno di 
età. Anzi, lo impone salvo che non ri
corrano tre circostanze: il pericolo di 
fuga, l'inquinamento delle prove e la 
pericolosità dell'Imputato». 

Ovviamente, secondo 11 legale queste 
circostanze non sono nemmeno in di
scussione: «Perché dovrebbe fuggire di 
nuovo, se torna proprio per costituir
si?». Nemmeno per il rischio di inquina
mento delle prove c'è problema, a senti
re l'avvocato. «L'inchiesta su Gelli dura 
da tre anni, ormai Infine la pericolo
sità. Insiste Di Pietropaolo: «Ma cosa 
volete da un uomo di 65 anni che è pure 
incensurato? Eppol i giudici non devo
no valutare 11 risvolto politico della fac
cenda, ma dare un giudizio esclusiva
mente giuridico». 

C'è da dire che le valutazioni dei giu
dici finora non sono state Improntate 
sulla linea «durissima». Dalle iniziali 
imputazioni di cospirazione, associa
zione segreta, ricatti, tangenti e via 
elencando sono sopravvissuti pochi 
reati, certo non lievi ma tutto sommato 
•minori». Tra i mandati di cattura ro
mani c'è l'associazione per delinquere, 
che vede Gelli indiziato insieme ai «ca-
[>izona> della Loggia P2, Umberto Orto-

ani compreso. 
C'è poi Io spionaggio, con altri impu

tati altrettanto «eccellenti», dal giorna

lista di «OP» Mino Pecorelli, ucciso da 
ignoti killer, all'ex colonnello del SI
SMI Antonio Viezzer. In combutta tra 
loro — secondo i giudici — trafugarono 
Importanti documenti militari dalla se
de del servizio segreto. A proposito del
la famigerata Loggia P2 sono rimasti in 
piedi i reati di truffa e di falso ideologi
co, perché — dicono ancora i mandati 
di cattura — i soldi delle tessere non 
finivano ad una loggia massonica «uffi
ciale», ma ad un'associazione misterio
sa e banditesca (comunque segreta). 

Resta inoltre un'altra «piccola ap
pendice» giudiziaria negli uffici della 
Procura di Milano, a proposito del ruo
lo di Gelli nel crack del Banco Ambro
siano. Ma nel capoluogo lombardo nes
suno ha ancora recapitato un'analoga 
richiesta di arresti domiciliari, sulla ba
se della nuova legge sul termini di cu
stodia cautelare. «Una legge — scrive 
sempre Gelli nella sua lettera — che 
s'inquadra perfettamente nel mio caso. 
E non dovrebbero esserci impedimenti 
alla concessione del beneficio, una vol
ta che sarò finito in un carcere del mio 
paese». Quel «non dovrebbero» — com
mentavano ieri l giudici romani — è un 
capolavoro di diplomazia. 
> I legali comunque insistono nel ne

gare pressioni o «ricatti». «Noi pensiamo 
che non esistano ostacoli alla conces
sione degli arresti domiciliari — com
menta l'avvocato Di Pietropaolo — che, 
sia ben chiaro, non sollecitiamo fin da 
ora. Sarebbe sciocco chiedere un bene
ficio del genere per un latitante. Ci ri
serviamo perciò di formalizzare la ri
chiesta una volta che il nostro cliente si 
sarà costituito e sarà rinchiuso tra le 
mura di un carcere». 

Raimondo Buttrini 

Bellocchio (PCI): «Si costituisca 
ma senza dettare alcuna condizione» 
ROMA — Torna Gelli? .Sareb
be inaccettabile, lo ripetiamo, 
qualsiasi tipo di baratto, pro
prio perche la loggia P2, nel
l'ambito dei poteri occulti, 
rappresenta un fenomeno tut
to particolare. Abbiamo tutto 
l'interesse che Gelli venga in
terrogato dalla magistratura 
sui reati che gli sono addebita
ti e dalla stessa Commissione 
— che certamente si ricompor
rà ad un AUO ritorno — per 
contestargli tutto quello che 
emerge dalle documentazioni 
che abbiamo raccolto: Antonio 
Bellocchio, parlamentare co
munista e membro autorevole 
della Commissione P2, com
menta così a caldo la notizia 

della presentazione alla magi
stratura romana della lettera in 
cui Gelli ufficializza il suo in
tento di «costituirsi», a patto 
che gli vengano concessi gli «ar
resti domiciliari», naturalmen
te nel «covo» dì Villa Wanda. I 
legali del «venerabile* negano, 
però, che si tratti di un patteg
giamento. Presentano come un 
fatto automatico l'applicazione 
per Gelli d'una norma di leg
ge... 'Spetta alla magistratura, 
che è sovrana, di decidere. Che 
non si tratti di una materia 
"automatica" lo dimostra, se 
non altro, il "caso Noria". 
L'importante è che Gelli si co
stituisca senza dettare condi
zioni: L'avvocato Di Pietro-

paolo non s'è lasciato sfuggire 
anche ieri l'occasione per lan
ciare qualche strale alla com
missione Anselmi, che — ha 
detto — non avrebbe «scoperto 
alcun delitto» che si potesse at
tribuire al suo difeso. *La Com
missione — risponde Belloc
chio — non aveva piuttosto il 
compito di elevare imputazio
ni, ma di esprimere piuttosto 
un giudizio politico, che è stato 
chiarissimo». 

Ma perché Gelli vuol torna
re? 

.Evidentemente dietro la 
sua richiesta c'è soprattutto la 
volontà di ristabilire in Italia i 
contatti^ con quei personaggi 
che anni fa ha dovuto lasciare, 

e seguire da vicino gli 
sviluppi*. Se tornasse per dav
vero, quanto se ne gioverebbero 
i lavori della Commissione 
d'inchiesta? 

almeno sei latitanti d'oro so
no mancati all'appello: oltre a 
Gelli, Ortolani, Lo Prete, Vom~ 
burger. Pazienza e il "tesorie
re" Cerutti. Se la nostra Com
missione avesse potuto inter
rogarli, avrebbe accumulato 
certamente maggiori elementi 
per giungere ad un giudizio 
più particolareggiato sulle re
sponsabilità politiche, rimaste 
solo accennate con la formula 
della "doppia piramide": 

v. va. 

Il teologo brasiliano ha difeso tutte le sue tesi 

Un colloquio di 4 ore 
tra Ratzinger e Bofff 

La teologia della liberazione non è più eresia 
Il «processo vero e proprio» è stato seguito da un successivo incontro al quale hanno partecipato anche i 
cardinali Arns e Lorscheider - Come è maturata la marcia indietro del Vaticano - Il ruolo di Casaroli 

CITTA' DEL VATICANO — 
Quando alle 14,30 di Ieri il 
cardinale Evaristo Arns, ar
civescovo di San Paolo, 
uscendo in automobile dal 
palazzo dell'ex Sant'Uffizio, 
ha mostrato ai numerosi 
giornalisti 11 pollice della sua 
mano destra rivolto in alto 
sorridendo, si è subito capito 
che il caso Bof f poteva consi
derarsi concluso positiva
mente. Il cardinale Arns ha 
detto significativamente: «Il 
cielo è sereno». E il cardinale 
Aloisio Lorscheider, arcive
scovo di Fortaleza, che gli se
deva accanto ha dichiarato 
che l'incontro di Boff con il 
prefetto della congregazione 
per la dottrina della fede, 
cardinale Ratzinger, si è 
svolto «in un clima fraterno» 
e che il teologo Boff ha pre
sentato «una buona difesa» 
condensata in SO cartelle. -

Il Vaticano, quindi, ha fat
to marcia indietro per quan
to riguarda il caso specifico 
di Boff avendo constatato 
che il confronto si era aperto 
non soltanto con un teologo 
sia pure autorevole ma con 
una parte assai rappresenta
tiva e battagliera della Chie
sa latino-americana. Ciò, pe
rò, nulla toglie alla gravità 
del documento firmato dal 
cardinale Ratzinger e sotto
scritto dal Papa contro la 
teologia della liberazione per 
gli effetti negativi che ha già 
prodotto sia a livello eccle
siologico che politico. ( 

Il processo contro il teolo
go francescano Léonard 
Boff, che si è presentato Ieri 
mattina puntualmente alle 
ore 10 con il saio di frate mi
nore, sì è svolto in due fasi 
contrariamente ad ogni pro
cedura. Dopo le contestazio
ni di rito da parte del cardi
nale Ratzinger, che era assi
stito dall'argentino mons. J. 
Mejia, padre Boff ha letto le 
sue 50 cartelle con le quali ha 
ribadito, punto per punto, 
ma con una esposizione sere
na e incalzante, le sue tesi 
già illustrate nel libro incri
minato «Chiesa: carisma e 
potere». Partendo dalla real
tà latino americana e da 
quella brasiliana in partico
lare contrassegnata da in
giustizie e discriminazioni 
più volte denunciate da Gio
vanni XXIII fino a Papa Wo
jtyla, Léonard Boff ha spie
gato le ragioni per cut la 
Chiesa deve essere, oggi, a 
fianco del popolo oppresso 
che «è il soggetto storico di 
questa liberazione». Ha illu
strato il perché spetta al po
polo «elaborare la coscienza 
della propria situazione di 

; ^ ' ^ 
ROMA — Padre Leonardo Boff al termine del colloquio con il cardinale Ratzinger 

oppressione, • organizzarsi, 
articolare una prassi che sia 
finalizzata e diretta a una so
cietà altertnativa meno di
pendente e ingiusta». Di qui 
l'espressione della «chiesa 
dei poveri e con i poveri». Ha 
fatto quindi vedere come 
proprio da una riflessione 
sulle situazioni oggettive, in 
coerenza con il messaggio 
evangelico di speranza e di 
liberazione, si e arrivati ad 
elaborare la teologia della li
berazione che lo stesso docu
mento vaticano non rinnega 
fondamentalmente pur di
sapprovando gli intrecci con 
il marxismo. 

Ma anche su questo punto 
Boff ha spiegato come l'uso 
della metodologia marxista, 
come del resto delle altre 
scienze sociali, non significa 
per un teologo accettare l'in
tera filosofia marxista. Biso
gna dire che il cardinale Ra
tzinger ha seguito con inte
resse l'esposizione interrom
pendoli teologo solo per ulte
riori approfondimenti e pre
cisazioni. J. 

Dopo circa due ore e mez
zo di udienza processuale, 
sono entrati nell'aula i cardi
nali Arns e Lorscheider e 
rincontro ha assunto il tono 
di uno scambio di idee, sia 
pure serrato, come tra pro
fessori. E stato anche servito 

il caffè ed Arns non ha ri
nunciato alla sua pipa prima 
che la conversazione sì con
cludesse alle 14,30 in modo 
soddisfacente. Ecco perchè il 
comunciato emesso nel po
meriggio dalla sala stampa 
vaticana afferma che l'in
contro è avvenuto per «offri
re al padre Boff la possibilità 
di chiarire alcuni aspetti del 
libro che avevano creato dif
ficoltà». Non c*è nel comuni
cato alcuna frase accusato
ria. Si dice al contrario che 
«la conversazione traJl car
dinale Ratzinger e il padre 
Boff si è svolta in un clima 
fraterno» e che tale comuni
cato «è stato redatto di co
mune accordo». Invece, nel 
comunicato della congrega
zione per la dottrina della fe
de del 5 settembre, appena 
due giorni prima del proces
so, si affermava che «la dot
trina di Boff era ritenuta pe
ricolosa per la sede dell'inte
ra comunità ecclesiale, an
che per la diffusione che le è 
stata data». Veniva, inoltre, 
rilevato che il dicastero vati
cano avrebbe resa pubblica 
la lettera critica indirizzata 
da Ratzinger a Boff (in so
stanza sì minacciava la con
danna) qualora questi non 
avesse chiarito la sua posi
zione in sede di colloquio. 

Che cosa è accaduto nei 

due giorni precedenti il pro
cesso da indurre Ratzinger a 
cambiare atteggiamento e 
ad essere più conciliante? E, 
in particolare, come mai so
no stati ammessi due cardi
nali ad un colloquio che, se
condo la procedura, doveva 
essere tenuto su un piano 
strettamente canonico cioè 
segreto? Ciò non era mai av
venuto con 1 teologi Kung e 
Schlllebeechx. 

Già il 5 settembre mattina 
il cardinale Aloisio Lorschei
der e monsignor Ivo Lor
scheider (quest'ultimo è pre
sidente della conferenza epi
scopale brasiliana) avevano 
avuto un colloquio con il Pa
pa al quale avevano fatto os
servare che era stato pubbli
cato un documento di gran
de portata religiosa e politica 
senza che loro fossero stati 
consultati da Ratzinger. Una 
accusa grave verso quest'ul
timo ed il Papa aveva rispo
sto di sapere che ciò era av
venuto. Essi hanno perciò 
minacciato di sollevare il ca
so in seno alla conferenza 
episcopale brasiliana. 

Il pomeriggio del 6 set
tembre ossia alla vigilia del
l'inizio del processo contro 
Boff, il cardinale Evaristo 
Arns ha avuto un lungo col
loquio con il segretario di 
Stato, cardinale Agostino 
Casaroli, a cui, tra l'altro, è 

legato da antica amicizia 
Arns ha parlato al diploma
tico Casaroli con la chiarez
za e la concretezza che gli è 
propria, come sanno bene 
anche leautorità politiche 
brasiliane, sottolineando 
due punti molto seri. Prima 
di tutto — ha detto Arns —11 
documento è stato preparato 
dal dicastero vaticano senza 
quella consultazione che 
l'importanza e la delicatezza 
del problema avrebbero ri
chiesto. Quanto all'accusa di 
intrecci con il marxismo da 
parte della teologia della li
berazione ha fatto notare 
Arns che «il documento è 
stato scritto contro ciò che 
non esiste». Il fatto poi che 
sia stato annunciato un altro 
documento sulla teologia 
della liberazione vuol dire 
che «11 Vaticano rischia di 
provare che il libro di Boff è 
vero». 

Il cardinale Casaroli si è 
quindi adoperato perchè 11 
caso Boff si risolvesse in un 
colloquio civile, anziché of
frire la base per una con
trapposizione dì ampie pro
porzioni, non certo giovevole 
per la chiesa universale, tra 
la Santa Sede e l'episcopato 
brasiliano con incalcolabili 
ripercussioni nel continente 
latino-americano. Il cardi
nale Casaroli si è mostrato 
tra l'altro già molto preoccu
pato per le accuse troppo 
rozze contenute nel docu
mento contro i paesi del so
cialismo reale. Intervenendo 
perciò sul Papa si è concor
dato con Ratzinger che nella 
prima parte dell'incontro 
con Boff si svolgesse 11 vero e 
proprio processo, ma che 
nella seconda parte fossero 
ammessi anche i due cardi
nali al fine di sdrammatizza
re l'intero caso. 

Sollecitato a dire se si sen
te uno sconfitto o se, invece, 
ha avuto vittoria, Léonard 
Boff ha dichiarato che 
rincontro è servito a chiari
re le questioni». Richiesto se 
si sente ancora «pericoloso», 
Boff ha risposto che «bisogna 
intendersi. Anche Gesù che è 
venuto a portare l'amore nel 
mondo è stato da alcuni defi
nito pericoloso». 

Entro la fine dell'anno il 
cardinale Ratzinger rimette
rà a Boff una nuova lettera 
che il teologo potrà o no sot
toscrivere. Intanto Boff ha 
annunciato che potrà ora la
vorare tranquillamente al 
suo nuovo libro che si intito
lerà «Trinità, società, libera
zione». 

Alceste Santini 

Cile, cariche alla veglia per il prete ucciso 

SANTIAGO DEL CILE — I funerali di una delle vittime dell'attuale ondata repressiva 

SANTIAGO DEL CILE - La 
repressione del governo fasci
sta del Cile non si è arrestata 
neanche davanti alle salme del 
prete francese e del giovane 
opario uccisi martedì dalla po
lizia nel quartiere la Victoria di 
Santiago. Nuovi violenti inci
denti sono infatti scoppiati nel
la notte tra giovedì e venerdì 
mentre nel quartiere era in cor
so una veglia funebre nella 
chiesa dove era stata trasporta
ta la salma del sacerdote André 
Jarland. Nello stesso quartiere 
si stava vegliando la salma del 
giovane disoccupato Gabriel 
Angel Zuniga. Gli scontri sono 
iniziati quando la polizia di Pi-
nochet — facendo uso di sfolla
gente e di gas lacrimogeni — ha 
cercato di rimuovere le candele 
davanti alle due salme. 

Ieri comunque nella catte
drale di Santiago l'arcivescovo 
Fresno ha celebrato la messa 
funebre per il sacerdote france-

Ieri i funerali nella cattedrale 
La tensione è ancora grande 

Il dittatore minaccia nuove repressioni - Il Movimento democra
tico popolare propone «un comando permanente delle proteste» 

se e per il giovane disoccupato. 
Il dittatore Pmochet aveva cer
cato di convincere l'arciv escovo 
di Santiago a spostare i funerali 
in una chiesa più piccola, in pe
riferia. E questo per impedire 
una grossa partecipazione po
polare. Ma l'arcivescovo ha ri
fiutato e il rito funebre si è te
nuto nella Cattedrale. 

Nonostante il terrore scate
nato da Pinochet tutte le forze 
politiche e sociali democratiche 

hanno salutato come un grande 
successo le due giornate di pro
testa contro il regime. Un suc
cesso che ha evidentemente im
pressionato la stessa stampa ci
lena, largamente controllata 
dal governo militare, che ha ieri 
chiesto a Pinochet di avviare 
«le trattative con i paniti del
l'opposizione non marxista» in 
vista di un graduale e contrat
tato ritorno alla democrazia-
Ma Pinochet ha promesso an

cora la «mano dura» contro 
l'opposizione e ieri ha annun
ciato che gli organizzatori delle 
due giornate di protesta saran
no deferiti alte autorità giudi
ziarie. 

Ieri, intanto, il Movimento 
democratico popolare (MDP) 
ha proposto la costituzione di 
«un comando permanente di 
coordinamento delle proteste», 
allo scopo di rendere ininter
rotta la mobilitazione popolare 

contro il regime fascista. Ma
nuel Almeida, presidente del 
MPD ha anche invitato la po
polazione cilena a «boicottare le 
iniziative governative dell'I 1 
settembre, anniversario del 
golpe, e a promuovere nello 
stesso giorno un pellegrinaggio 
alla tomba del presidente Sal
vador Allende nel cimitero di 
Vina del Mar». 

Sempre ieri, l'incaricato 
d'affari Francesco Caruso, capo 
della rappresentanza diploma
tica italiana in Cile, ha espresso 
all'arcivescovo di Santiago, 
monsignor Juan Francisco Fre
sno, la solidarietà del governo 
italiano per la tragica scompar
sa del prete francese. Il presi
dente dell'Intemazionale libe
rale. il senatore Giovanni Ma-
lagodi, ha invece inviato una 
lettera all'incaricato d'affari 
del Cile a Roma per esprimere 
la «più profonda indignazione 
di fronte alla violenta repres
sione» del regime di Pinochet. 

Tante 
proteste 
in Italia 

1118 
manife
stazione 
a Roma 

ROMA — II primo appuntamento è per 1*11 set
tembre. La mobilitazione dei lavoratori, dei de
mocratici italiani, contro il regime di terrore di 
Pinochet. e come ultenore prova di solidarietà 
con il popolo cileno in lotta contro la dittatura è 
stato indetto dai sindacati. In coincidenza con 
l'undicesimo anniversario del golpe fascista. 
CGIL-CISL-UIL hanno infatti deciso una serie 
di iniziative pubbliche e in particolar modo il 
presidio dei consolati cileni a Roma. Genova. Mi
lano. 

Il terrore del regime che in questi giorni ha 
causato nuovi lutti ed arresti in massa in Cile 
deve trovare una ferma e concreta risposta anche 
nel nostro Paese. È questo il senso dell'iniziativa 
promossa dalla Provincia di Roma che ha convo
cato per il 18 settembre (anniversario della festa 
dell'indipendenza alena) una manifestazione-
spettacolo a Piazza Navona L'annuncio è stato 
dato ieri, nel corso di una conferenza stampa, dal 
presidente della Provincia, Roberto Novari, dal 
vicepresidente. Angelo Marroni, dal segretario 
del Comitato esecutivo di Cile democratico. Ben
jamin Teplizky e dal segretario del comitato in

ternazionale cileno. Antonio Leal. La Provincia 
ha anche deciso di chiedere al governo italiano di 
compiere i passi necessari per sostenere la lotta 
del popolo cileno, per favorire la fine della ditta
tura militare e il ritomo alla democrazia. 

I due dirigenti cileni hanno sottoltneato l'im
portanza della solidarietà intemazionale e hanno 
salutato come un grande successo le due giornate 
di pretesta di martedì e mercoledì contro il regi
me. 

«La posizione delta Chiesa sulla "teologia della 
liberazione'' — ha quindi precisato Teplizky — e 
la convocazione di padre Boff davanti, all'ex Sa
nt'uffizio ci preoccupano: si tratta di un sostegno 
delta Chiesa ai settori più trogloditi nell'America 
Latina*. 

Ieri, intanto, la segreteria nazionale della 
FOCI ha rivolto un appello .a tutti i giovani, e 
democratici italiani, al popolo della pace perché 
facciano sentire forte la condanna di questa bar
bara repressione ed esprimano la solidarietà con 
la lotta del popolo cileno per la libertà e la demo
crazia». Anche la FGCI ha chiesto al governo ita
liano di «intervenire immediatamente perché 
cessi questa brutale repressione». 

«Odiano 
padre 
Dubois 
perché 
aiuta 

i poveri» 

Da Santiago del Cile la voce di padre Bernardo, nella stessa casa 
del quartiere .La Victoria, dove vive padre Pierre Dubois e dove 
martedì sera è stato assassinato il sacerdote francese André Jar-
lan. giunge decisa. .Durante un attacco dei carabineros a "La 
Victoria" un gruppo di giornalisti cercava di seguire tutti i mo
menti dell'aggressione. 1 carabineros li hanno inseguiti, ma la gen
te ha bucato alcuni pneumatici delle jeep. Per la rabbia allora 
hanno cominciato a sparare e in particolare hanno preso di mira la 
casa di legno del parroco padre Dubois. Lo odiano perché denun
cia sempre gli abusi che vengono commessi contro gli abitanti del 
quartiere. Padre André Jarlan era nella casa e stava leggendo la 
Bibbia. Due colpi lo hanno raggiunto e lo hanno ucciso». 

Cercavo padre Dubois. ma stava «celebrando una messa», mi ha 
detto padre Bernardo. Una delle tante che diventano momento di 
identificazione e di resistenza della popolazione. Come forse di
venterà quella che nel pomeriggio, alle 17 di Santiago (le 23 italia
ne ì, si è celebrata, mentre il giornale ha già chiuso, nella cattedrale 
cittadina, celebrata dall'arcivescovo mons. Fresno. La tensione 
nella capitale ieri era tremenda, con i morti da seppellire, mentre 
le manifestazioni si ripetevano. «II Movimento democratico popo
lare — mi ha detto al telefono una giornalista cilena — ha chiesto 
che la protesta continui ininterrottamente fino all'I 1 settembre. 
Le Università erano state occupate, ed allora il ministero ha deciso 
di dichiarare l'inizio anticipato delle vacanze scolastiche per la 
festa nazionale del 18 settembre. I morti sono 9, gli arrestati nella 

sola capitale 394. i feriti nessuno li può contare perché moltissimi 
si fanno curare da medici amici o non si fanno curare per niente. 
Sanno che se vanno in un ospedale vengono immediatamente 
arrestati. La tensione è altissima». 

Soprattutto nel quartiere «La Victoria» dove e stato assassinato 
padre André. Un quartiere della periferia di Santiago, dove la 
disoccupazione è altissima e dove il movimento dei «pobladores», 
cioè degli abitanti, è molto forte. Proprio in occasione di un altro 
funerale a «La Victoria» un anno fa avevo conosciuto padre Du
bois. Un giovane era stato assassinato durante le proteste dell'I 1 
settembre e in un pomeriggio limpido e freddo tutto fl quartiere lo 
aveva accompagnato al cimitero. Al momento della sepoltura, le 
autoblindo che erano fuori dal cimitero cominciarono • sparare 
lacrimogeni sulla folla, mentre centinaia di carabinieri entrarono 
sparando e colpendo i presenti. Una trentina di metri davanti a me 
una colonna di carabineros si dirigeva verso l'uscita. Improvvisa
mente dal fumo emerse padre Dubois, fiacca a vento e stola. «In 
nome di Dio vi supplico, abbiate pietà dei vostri fratelli, gridò una, 
due, tre volte verso ì carabinieri. La colonna si fermò di colpo. 
disordinatamente. Rimasero lì un momento, come se tutto si fosse 
fermato. Poi se ne andarono, inseguiti dal sacerdote. 

•Odiano padre Dubois — ripete da Santiago la voce di padre 
Bernardo — perché denuncia senza paura le ingiustìzie contro i 
poveri del quartiere». 

Giorgio OWrini 


